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ALL’ONOREVOLE 


Consiglio  direttivo  della  R.  Accademia  di  Santa  Cecilia  in  Roma 


Signor  Presidente,  Signori  Consiglieri, 

Dappoiché  io  aveva  stabilito  di  recarmi  alle  feste  che 
dovevano  celebrarsi  a Bruxelles  per  commemorare  il  50°  an- 
niversario dell’indipendenza  belga,  Voi,  Onorevoli  Signori, 
vi  compiaceste  incaricarmi  di  studiare  l’organizzazione  dei 
concorsi  musicali  e festivals  destinati  a costituire  una  delle 
parti  più  brillanti  di  quelle  feste. 

Quanto  grandemente  onorato  mi  tenni  di  tale  incarico, 
altrettanto  mi  sento  dubbioso  ora  che  il  dovere  m’incombe 
di  corrispondervi. 

Ed  affinchè  più  facilmente  mi  si  perdoni  se  il  mio  poco 
sapere  mi  mantenne  inferiore  al  compito , mi  restringerò 
ad  esporre  modestamente  le  mie  impressioni  senza  pretesa 
di  compilare  una  delle  solite  relazioni  ufficiali;  e mi  sten- 
derò in  compenso  a dare  qualche  cenno  intorno  a cose 
musicali  che,  quantunque  non  collegate  propriamente  con 
le  feste  in  questione,  potranno  non  pertanto  valere  tutte 
insieme  come  un  bozzetto  del  Belgio  musicale  a volo  di 
uccello. 

E meraviglioso  il  vedere  come  un  piccolo  regno,  il  quale 
conta  4 milioni  di  abitanti  e solo  50  anni  di  vita,  abbia 
raggiunto  coll’assiduità  del  lavoro  tanta  fecondità  di  prò- 


duzione  da  sopperire  a tutti  i propri  bisogni  non  solo,  ma 
anche  a quelli  di  altre  nazioni  eminentemente  industriali. 

In  mezzo  a tanta  effervescenza  di  lavoro  il  governo  belga 
è ben  lungi  dal  credere  che  la  musica  sia  cosa  troppo  leg- 
gera, e indegna  di  meritare  che  se  ne  preoccupi  la  pubblica 
amministrazione,  come  pur  troppo  avviene  in  altri  paesi. 
Che  anzi,  quel  saggio  governo  riconosce  in  quest’arte  uno 
dei  più  validi  strumenti  di  civilizzazione,  il  più  nobile  e 
grato  riposo  alle  fatiche  dell’operaio,  e studia  quindi  con 
ogni  mezzo  di  sostenere,  incoraggiare,  spingere  innanzi  la 
coltura  musicale,  in  ciò  validamente  coadiuvato  da  insigni 
musicisti  e valenti  pubblicisti  che  lavorano  a divulgare  lo 
studio  della  musica,  ed  a rendere  popolare  quanto  ha  rap- 
porto a quest’arte  nobilissima. 

Letteratura  La  letteratura  musicale  infatti  è calorosamente  coltivata 

oiusicaie.  nel  Belgio,  benché  nè  i Conservatori,  nè  le  Scuole  musicali 
abbiano  cattedre  destinate  a questo  insegnamento. 

È un  succedersi  continuo  di  storie,  biografie,  monografie, 
bibliografie,  dizionari,  trattati  di  ogni  genere,  saggi,  criti- 
che, statistiche,  ecc.  ecc 

Non  voglio  affermare  che  siffatta  mole  di  scritti  sia  inec- 
cezionabilmente  seria  e buona:  anche  qui  non  mancano  gli 
scrittoruzzi  ed  i copisti  che  non  han  neppure  la  capacità 
di  conoscere  gli  errori  più  grossolani  in  cui  sono  incorsi  gli 
autori  copiati. 

Non  ci  mancano  neppure  i fanatici  e gli  esclusivisti.  Ne 
conosco  taluno  il  quale  pretende  che  dopo  udita  la  musica 
di  Wagner,  qualunque  altra  musica  sia  impossibile!  La 
scuola  italiana,  per  esempio,  non  dà,  secondo  lui,  che  mu- 
sica da  far  ballare  le  scimmie!  Domandategli  se  gli  piace 
la  Lucia  e lo  vedrete  portarsi,  in  atto  di  raccapriccio,  le 
mani  alla  testa,  sorridere  di  compassione  e sciorinarvi  giù 
una  terribile  tiritera,  confondendo  la  critica  del  libretto  con 
quella  della  musica  ch’egli  per  altro  dichiara,  a fin  dei 
conti,  di  non  aver  mai  udita. 


Tornando  al  serio  debbo  qui  far  notare  come  anche 
in  questo  ramo  dell’arte  il  governo  non  faccia  rispar- 
mio del  suo  validissimo  appoggio  incoraggiando  pubbli- 
cazioni ed  affidando  missioni  all’  estero  onde  raccogliere 
nelle  biblioteche  dei  vari  paesi  i documenti  risguardanti 
la  scuola  fiamminga.  A prova  di  che  potrei  citare  molti 
fatti,  ma  basti  solo  ricordare  la  missione  data  dal  governo 
belga  all’illustre  signor  Edmondo  Vander  Straeten,  autore 
della  Musique  aux  Pays-Bas,  di  recarsi  in  Italia,  e la  pro- 
posta d’intraprendere  un  simile  viaggio  artistico  in  Ispagna. 

Numerose  sono  nel  Belgio  le  biblioteche  pubbliche  e pri- 
vate, ricche  di  manoscritti  preziosi  e di  edizioni  le  più  an- 
tiche e ricercate. 

Ciascun  maestro  o dilettante  ambisce  avere  la  propria 
biblioteca  e ne  ho  vedute  alcune,  p.  e.,  quella  del  sul^dato 
signor  Vander  Straeten  a Bruxelles,  e quella  del  signor  Snoech 
a Renaix  che  hanno  le  proporzioni  di  bibliotechepubbliche.  (1) 

La  biblioteca  del  Conservatorio  di  Bruxelles  è molto  me- 
schina. La  famosa  biblioteca  di  Fetis  ed  altre  ricche  ed 
importanti  collezioni  acquistate  dallo  Stato  furono  destinate 
ad  arrichire  la  biblioteca  nazionale. 

I musei  d’istrumenti  antichi  formano  anch’essi  una  gloria 
del  Belgio.  Oltre  ai  pubblici  ve  ne  ha  ancora  dei  privati 
di  non  minore  importanza,  e due  sopratutto,  fra  quelli  da 
me  visitati,  meritano  special  menzione  : quello  del  signor 
Snoech  e quello  del  Conservatorio  di  Bruxelles. 

II  Museo  del  Conservatorio  è affidato  alle  cure  del  solerte 
ed  abilissimo  costruttore  d'istrumenti , signor  cavaliere 
Victor  Mahillon. 


(1)  A Ginevra  pure  ho  visitato  la  biblioteca  dell’illustre 
musicologo  signor  G.  Beker,  che  è un  vero  tesoro  di  edi- 
zioni le  più  rare  e ben  conservate. 

La  sua  villa  a Lancy  che  la  contiene,  forma  l’ammirazione 
del  visitatore  che  vi  è accolto  con  la  più  espansiva  e cor- 
diale ospitalità. 


Biblioteche 
e Musei 
Musicali. 
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Secondo  il  catalogo  da  questi  compilato  con  molto  senno 
risulta  contenere  a tutt’oggi  576  istrumenti,  dei  quali  291 
appartenenti  a nazioni  non  europee.  Di  questi,  165  perven- 
gono dall’india,  e furono  offerti  al  Re  del  Belgio  dal  Rajà 
Sourindro  Moliun  Tagore,  Presidente  della  scuola  musicale 
del  Bengala  a Calcutta,  e dal  Re  donati  al  Conservatorio. 

Nella  lunga  lista  dei  donatori,  la  famiglia  dei  signori 
Mahillon  vi  rappresenta  una  parte  rilevante. 

Impossibile  descrivere  qui  particolarmente  le  rarità  che 
racchiude  questo  museo:  il  lettore  ne  consulterà  con  profitto 
il  catalogo  suaccennato.  Noterò  così  di  volo  una  Spinetta 
olandese  del  secolo  passato,  a 3 tastiere,  di  cui  una  laterale 
con  corde  indipendenti,  proveniente  dal  museo  Plantin  di 
Anversa:  un  organo  del  1625  benissimo  conservato:  una  spi- 
netta da  viaggio  del  1709  che  piegasi  in  tre  parti  e rin- 
chiudesi  come  un  libro  : un  organo  da  camera  (< organo  di 
Barberia)  dell’epoca  di  Luigi  XIII , che  mi  fece  la  gradita 
sorpresa  di  suonare  la  nostra  fanfara  reale:  un  Componium , 
altra  specie  di  organo  di  Barberia,  costruito  nel  1821. 

Questo  maraviglio  so  istrumento  suona  prima  un  tema, 
quindi  vi  compone  sopra  delle  variazioni,  le  quali  secondo 
calcoli  fatti  possono  ascendere  a 

14,  513,  461,  557,  741,  527,  824. 

Supponendo  che  ciascuna  richieda  5 soli  minuti  di  tempo 
per  l’esecuzione,  occorrerebbero  per  ascoltarle  tutte  oltre 
138  trilioni  d’anni. 

10  davvero  non  ho  impiegato  il  tempo  a fare  tal  computo* 
ma  così  ne  assicura  il  catalogo  precitato  dalla  pagina  321 
alla  327,  che  potrà  consultare  chiunque  abbia  vaghezza  di 
altri  ragguagli  intorno  al  detto  istromento. 

11  signor  Cesar  Snoech  possiede  nella  piccola  città  di  Re - 
naix  uno  dei  più  belli  e ricchi  musei  del  mondo,  contan- 
dovisi  circa  mille  istrumenti,  che  ho  udito  valutare  oltre  il 
mezzo  milione. 

Questo  museo  è destinato  a dare  un’idea  dell’arte  nazio- 
nale fiamminga.  Le  famiglie  degli  istrumenti  vi  sono  così 


complete,  e ricche  di  varietà,  e di  tale  importanza  da  non 
sapere  che  cosa  citare  di  più  rimarchevole. 

Ho  specialmente  notato  la  più  rara  ed  insieme  la  più 
vasta  collezione  di  pocheties , violini  liliputiani,  veri  gingilli 
tascabili,  adoperati  dai  maestri  di  ballo:  una  completa  col- 
lezione di  naglearmoniche  e perfino  di  campanelli , di  dia - 
pason,  di  metronomi  ! 

C’è  in  vero  da  stordire  pensando  che  tutto  quel  ben  di 
Dio  è l’opera  indefessa  di  un  privato  che  vi  ha  già  consa- 
crato 35  anni  di  vita.  Quanta  intelligenza  nella  scelta, 
quanta  cura  per  la  conservazione  e per  le  riparazioni  delle 
quali  si  occupa  lo  stesso  signor  Snoech!  Nessuna  compia- 
cenza più  giusta  di  quella  con  cui  egli  vi  mostra  il  suo 
laboratorio  ! 

Il  visitatore  nell’ uscire  da  quelle  vaste  sale  cade  di  sor- 
presa in  sorpresa,  passando  nella  vicina  biblioteca,  la  più 
ricca  e la  più  bene  ordinata  che  mi  conosca.  Volete  un  di- 
zionario, una  storia,  una  biografia,  un  metodo  per  istru- 
mento,  una  suonata  di  qualunque  epoca  e di  qualsiasi  na- 
zionalità? Non  avete  che  a stender  la  mano  nell’apposito  scom- 
partimento, senza  bisogno  di  consultare  nè  schede  nè  cataloghi. 

La  casa  del  signor  Snoeck  è un  vero  santuario  dell’arte. 

I due  musei  di  cui  ho  tenuto  parola  hanno  un  metodo 
differente  per  la  classificazione  degli  istrumenti.  Nè  io  sa- 
prei pronunciarmi  in  favore  dell’  uno  più  che  dell’  altro , 
avendo  ambidue  il  loro  lato  buono  ed  il  cattivo,  Dirò  sol- 
tanto che  se  io  potessi  realizzare  il  mio  sogno  ed  elevare 
a grado  di  museo  la  modesta,  anzi  microscopica  collezione 
che  da  poco  ho  cominciato  a formare,  mi  preoccuperei  fino 
ad  un  certo  punto  delle  classificazioni:  ma  vorrei  per  con- 
tro che  il  museo  illustrasse  la  storia  dell’arte  dal  suo  prime 
apparire  fino  ai  giorni  nostri.  Vorrei  che  il  visitatore  potesse 
a colpo  d’occhio  riconoscere  tutte  le  innovazioni  ed  i miglio- 
ramenti subiti  da  ciascun  istrumento,  partendo  sempre  dal 
tipo  primo,  di  cui  le  varie  famiglie  non  sono,  in  fondo,  che 
altrettante  varietà. 
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Teatri  I teatri  musicali  nel  Belgio,  oltre  quelli  di  Bruxelles,  tro- 
e chiese,  vansi  a Gand,  Anversa,  Liegi,  Yerviers,  Spa,  Louvain,  Namur, 
Mons,  Tournay,  Bruges.  Ivi  sono  i principali:  ve  ne  ha  poi 
dei  secondari  di  poca  importanza. 

I teatri  delle  città  notate  sono  proprietà  comunali  e rice- 
vono sussidi  più  o meno  considerevoli. 

In  Bruxelles  ho  assistito  al  teatro  reale  de  la  Monnaie  ad 
una  rappresentazione  del  Faust. 

Non  potrei  descrivere  l’impazienza  con  la  quale  attendeva 
il  principio  dello  spettacolo,  considerando  che  stava  in  un 
paese  ove  l’arte  è coltivata  così  degnamente,  e per  di  più  nel 
teatro  regio. 

Gli  interpetri  erano  la  Beaux  (Margherita)  la  Lonati 
(Siebel)  il  Massarat  (Faust)  Bauphin  (Meflstofele)  e Devoyed 
(Valentino). 

II  disinganno  non  fu  per  me  minore  dell’impazienza. 

Ad  eccezione  della  Baux,  e della  Lonati , gli  altri  erano 
artisti  di  poco  o nessun  merito. 

L’orchestra  poi  ed  i cori  erano  molto  al  disotto  dei  no- 
stri teatri.  Quei  coristi  li  credereste  di  legno  : non  si  muo- 
vono e cantano  senza  colore  e senza  sentimento:  la  mimica 
è stata  integralmente  proscritta..  La  scena  delle  croci  era 
irriconoscibile,  se  si  eccettui  una piroletta  di  Meflstofele  che 
ebbe  peraltro  il  buon  senso  di  non  fare  la  seconda. 

La  messa  in  scena  indecente  anche  per  un  teatro  di  quinto 
ordine. 

Conclusi  essere  una  vera  fortuna  per  noi  che  avessero 
toccato  il  meno  possibile  il  nostro  repertorio. 

Taluno  mi  addusse  a scusa  che  si  era  in  una  stagione  morta. 

Stagione  morta  nel  teatro  regio  della  capitale,  all’epoca 
dell’Esposizione  è di  tante  altre  feste  artistiche  che  richia- 
mavano sì  gran  numero  di  forestieri? 

Ma  dato  ancora  che  in  un  teatro  primario  possano  per- 
mettersi le  stagioni  morte ; quando  la  stagione  torni  a vita, 
infonderà  di  questa  vita  nelle  masse  che  rimangono  sempre 
quelle,  seppure  se  ne  aumenti  il  numero  ? 
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Quale  enorme  differenza  fra  l’artista  di  professione  ed  il 
dilettante  ! 

Nel  mio  breve  soggiorno  nel  Belgio  non  ho  avuto  occa- 
sione di  sentire  musica  in  chiesa.  Solo  una  domenica  entrai 
in  una  chiesa  di  provincia  nell’ora  della  messa  cantata. 
Notai  quattro  individui  sulla  cantoria 

Permettetemi,  Signori,  di  tirare  un  pietoso  velo. 

Le  società  corali  nel  Belgio  si  ritiene  ascendano  in  media 
a 320  con  un  numero  di  oltre  10,000  esecutori.  Le  società 
istrumentali  a circa  600  con  16,000  esecutori. 

L’origine  di  oltre  20  di  tali  società  d’istrumentisti  rimonta 
alla  seconda  metà  del  secolo  passato;  quella  di  93  società  ban- 
distiche ai  primi  di  questo  secolo,  cioè  fra  il  1800  ed  il  1829. 

L’operosità  cui  accennai  fin  da  principio,  e che  il  Belgio 
spiega  in  ogni  ramo  dell’industria,  è rimarchevole  anche 
nella  musicale.  Basta  aver  visitato  i saloni  dell’Esposizione 
nazionale  per  averne  un’idea  esatta. 

Non  meno  di  25  furono  gli  espositori  di  pianoforti  di  ogni 
modello  e dimensione  (1).  Supponendo  anche  che  tutti  i fabbri- 
catori del  Belgio  avessero  concorso  all’Esposizione,  ne  ri- 
sulterebbe che  quel  paese  possiede  una  fabbrica  di  piano- 
forti per  ogni  160,000  abitanti  circa. 

In  buon  numero  erano  gli  harmoniums  e gli  organi  messi 


(1)  Eccone  i nomi:  Leon  Doperé  (Bruxelles)  — Augusto 
Bonne  et  Fils  (Gand)  — Jean  Charlier  et  Fils  (Brux.)  — 
E.  Koeller  (Brux.)  — Emile  Duray  (Brux.)  — Franqois 
Berden,  Comp.  — B.  Yan  Hyfte  (Gand)  — G.  Heinemann 
(Liége)  — J.  F.  Docquier  (Saint  Gilles)  — J.  Gunter  (Brux.) 

— Hainaut  et  Fils  (Houdeng)  — Dietz  (Brux)  — Balthasar- 
Florence  (Namur)  — J.  Florence  (Brux.)  — Hoeberchts  et 
Fils  (Liége)  — Ch.  Annessens  (Grammont)  — Eduard  Do- 
peré (Brux.)  Hermana  Joseph  (Ath.)  — Derdeyn  (Roulers) 

Berrens  (Anvers)  — Y.  et  C.  Gevaert  et  Fils  (Liége) 

— Franqois  Boen  (Brux.)  — Bronha  (Liége)  — C.  Vits  et 
Fils  (Gand)  — Ed.  Werts  (Brux.). 


Società 

musicali. 


Fabbi.c’;  ' 
cl’is  amenti . 
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in  mostra  da  5 fabbricanti  differenti.  Attrasse  specialmente 
la  mia  attenzione  un  organo  con  tastiera  a pistoni  per  ac- 
compagnare il  canto  gregoriano  anche  senza  conoscere  mu- 
sica: ogni  pistone  che  si  abbassa  dà  un  accordo  completo. 

Osservai  i prodotti  di  ben  7 fabbriche  d’istrumenti  da 
flato.  Fra  queste  primeggiano  la  casa  Mahillon,  ben  fornita 
di  macchine  delle  più  perfette. 

Due  erano  i fabbricatori  d’istrumenti  a corda,  ed  uno  di 
gran  cassa  e tamburi  che  figuravano  in  quella  Mostra. 

In  tutto  40  espositori  d’istrumenti.  La  cifra  non  ha  bisogno 
di  commenti. 

Cariglieli  Nè  solo  all’esposizione  si  ha  la  prova  luminosa  del  grado 
a cui  è arrivata  l’industria  degli  istrumenti  e la  popolarità 
della  musica,  chè  questa  si  presenta  ovunque  sotto  varie 
forme  e manifestazioni  di  cu"  le  più  comuni  sono  gli  orche- 
strion (colossali  organi  di  Barberia  di  cui  sono  fornite  le  bir- 
rerie) e quelle  orchestre  aeree  dette  Cariglioni. 

Sotto  questo  nome  noi  conosciamo  quei  graziosi  istru- 
menti formati  di  campanelli,  che  si  adoperano  nelle  or- 
chestre e nelle  bande. 

Nel  Belgio  (come  nell’Olanda)  oltre  questi  istromenti  bijou, 
vi  sono  dei  cariglioni  colossali  che  si  compongono  di  grosse 
campane,  e collocati  sovra  alte  torri  costituiscono  la  soneria 
dell’  orologio  pubblico.  Ad  ogni  quarto  d’ora  eseguiscono 
delle  arie  talvolta  popolari  e talvolta  prese  da  opere  teatrali. 

Il  più  grande  ed  importante  nel  Belgio  è il  cariglione  di 
Màlines.  La  torre  o campanile  è alto  100  metri  ed  ha  45 
campane,  6 delle  quali  sono  di  un  calibro  non  comune. 

Un  enorme  cilindro  di  metallo  sul  quale  sporgono  dei 
denti  appunto  come  nelle  scatole  armoniche  od  organetti 
di  Barberia,  viene  posto  in  movimento  dalla  macchina  del- 
l’orologio, e ad  ogni  quarto  d’  ora  suona  delle  ariette  che 
contiene  e che  il  cariglionista  suole  cambiare  due  volte  al- 
l’anno. Questa  macchina  viene  caricata  due  volte  al  giorno 
ed  il  peso  che  deve  sollevarsi  è di  1500  chilogrammi. 
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Un’ora  prima  di  mezzogiorno  il  Cariglionista  fa  tacere  la 
macchina  e ponendosi  egli  stesso  innanzi  ad  una  specie  di 
tastiera , coi  pugni  serrati  abbassa  i tasti  che  corrispondono 
ai  martelli  delle  campane  ed  eseguisce  delle  arie  variatissime 
e talora  dei  passi  di  bravura  difficili  anche  sul  pianoforte. 

Una  domenica  salii  sulla  torre  ov’  ebbi  cordiale  acco  - 
glenza  dal  cariglionista  signor  Adolphe  Denyn,  abile  musi- 
cista e valentissimo  nell’arte  sua.  Dopo  offertomi  l’inevitabile 
goutte  cominciò  il  suo  faticosissimo  esercizio  che  gli  ri- 
sparmia la  spesa  dei  bagni  a vapore.  Perdurò  in  quella 
ginnastica  due  ore  incirca,  suonando  pezzi  di  vario  carattere. 
Rimasi  specialmente  stupito  per  alcune  bellissime  variazioni 
sull’aria  Una  voce  poco  fa  del  Barbiere  di  Siviglia  di  Rossini, 
eseguita  con  una  maestria,  una  facilità  ed  un  buon  gusto 
incantevoli;  e per  alcune  scale  cromatiche  in  terza,  nelle 
quali  la  grande  velocità  non  nuoceva  punto  alla  precisione. 

Il  suono  di  queste  campane  è debole  e direi  quasi  velato, 
e non  sempre  giunge  chiaro  e percettibile  ad  un  orecchio 
che  non  vi  sia  bene  assuefatto.  Ciò  dipende,  credo,  dall’al- 
tezza della  torre,  dalle  correnti  di  vento  e dalle  molte  giun- 
ture esistenti  nel  meccanismo  di  comunicazione  fra  i mar- 
telli e la  tastiera;  di  guisa  che  la  forza  del  colpo  sul  tasto 
prima  di  giungere  al  martello  è scemata  di  due  terzi. 

Il  suono  dei  cariglioni  riempie  l’anima  di  una  soave  tri- 
stezza che  bene  armonizza  colla  severità  dell’  architettura 
fiamminga,  col  grigio  di  quel  cielo  sul  quale  si  disegnano 
gigantesche  quelle  torri,  e col  carattere  degli  abitanti. 

Questi  mi  hanno  più  volte  ripetuto  che  se  il  cariglione 
tacesse  un  sol  giorno,  li  coglierebbe  lo  spleen,  e sareb- 
bero capaci  di  fare  una  rivoluzione  se  le  autorità  non  prov- 
vedessero alla  riparazione. 

L’italiano  conosce  questa  terribile  malattia  dello  spleen 
solo  quando  è lungi  dalla  patria  e dalla  famiglia.  Se  un  ge- 
nio malefico  volesse  prendersi  il  gusto  d’importare  lo  spleen 
in  Italia,  non  avrebbe  che  a costruire  un  cariglione  in  ogni  città» 

Vedi  diversità  di  temperamento! 
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Conservatori 
e Scuole 
musicali. 


Spesso  si  rimprovera  al  nostro  Governo  di  non  spendere 
con  abbastanza  oculatezza  per  F istruzione  musicale , sus- 
sidiando troppi  conservatori  e troppe  scuole  di  musica:  ma 
che  dovrebbe  dirsi  del  Belgio,  ove  il  governo  mantiene  3 
Conservatori  regi  ed  89  scuole  musicali? 

È poi  da  notarsi,  Onorevoli  Signori,  che  tutte  le  scuole 
comunali  hanno  una  classe  obbligatoria  di  solfeggio,  e di 
canto. 

Il  più  antico  ed  importante  dei  Conservatori  è quello  di 
Bruxelles  che  trasse  la  sua  origine  da  una  scuola  di  canto 
fondata  da  Roncourt  nel  1813 , e fu  innalzata  per  decreto 
reale  al  grado  di  Conservatorio  nel  1832. 

Il  primo  direttore  ne  fu  l’illustre  musicologo  Francois- 
Joseph  Fétis  che  in  poco  tempo  seppe  dare  a tale  istituto 
incremento  ed  importanza  considerevoli. 

Mancato  il  Fètis  il  26  marzo  1871,  all’età  di  87  anni,  gli 
successe  un  musicista  sommo,  il  signor  Gevaert  che  a tanti 
titoli  di  benemerenza  aggiungeva  quello  di  aver  riportato  il 
primo  premio  di  Roma  (1). 

Il  Gevaert  dette  all’Istituto  un  indirizzo  totalmente  nazio- 
nale e lo  spinse  a quell’alto  grado  di  splendore  ove  trovasi 


(1)  Quasi  che  il  governo  belga  temesse  di  non  concorrere 
a dovere  nell’ incoraggiamento  dell’arte  musicale,  alle  tante 
spese  che  per  questa  sostiene,  aggiunge  quella,  denominata 
premier  prix  de  Rome , che  consiste  in  un  concorso  che  si 
bandisce  ogni  2 anni,  ed  al  quale  possono  prender  parte  tutti 
indistintamente  (anche  i dilettanti)  purché  sudditi  del  regno 
e non  abbiano  oltrepassato  l’età  di  30  anni.  Durante  il  con- 
corso , cioè  circa  un  mese,  i concorrenti  restano  chiusi  e se- 
gregati da  qualsiasi  comunicazione  esterna:  sono  mantenuti 
a spese  dello  Stato.  Si  dà  loro  il  tema  di  una  fuga  che 
debbono  svolgere,  e quindi  farne  una  riduzione  per  piano- 
forte, che  al  termine  del  concorso  viene  eseguita  pubblica- 
mente, ed  un  giurì  si  pronunzia  in  merito. 

Il  premio  è di  L.  4000  (salvo  errore)  senza  contare  le 
sovvenzioni  che  vi  si  aggiungono  annualmente. 

Il  premiato  viaggia  per  alcuni  anni  in  Italia,  in  Germania 
e nella  Spagna,  per  completare  la  sua  educazione  musicale. 
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presentemente,  e che  bene  a ragione  lo  fa  considerare  come 
uno  dei  primi  d’Europa. 

L’istituto  conta  ventisette  scuole,  cioè  composizione, 
contrappunto,  armonia , canto , (5  professori,  compreso 
quello  di  canto  italiano),  canto  d’insieme  (2  prof.),  solfeggio 
per  gli  uomini  (2  prof.),  solfeggio  per  le  donne  (3  prof.) , 
lingua  italiana,  declamazione  francese,  (2  prof.)  declama- 
zione fiamminga,  violino  (3  prof.)  viola,  violoncello  (2  prof.), 
conirabasso,  pianoforte  (2  prof,  di  cui  uno  per  le  donne), 
organo,  corno , tromba,  trombone,  clarinetto,  saxofonio,  oboe, 
flauto,  fagotto,  musica  da  camera,  cornetto,  galateo. 

Aggiungasi  un  professore  di  canto  ed  uno  di  solfeggio  per 
le  scuole  serali  degli  adulti. 

Ho  notato  con  mia  grande  sorpresa  la  mancanza  assoluta 
di  una  cattedra  di  storia  e di  estetica  musicale , e di  una 
scuola  d’ istrumentazione. 

La  dotazione  che  il  Conservatorio  reale  di  Bruxelles  ri- 
ceve dallo  Stato  è di  127,000  franchi  annui,  ma  non  si  va 
lungi  dal  vero  affermando  che  con  sussidi  imprevisti  ed 
altro,,  ammonta  a fln  d’anno  a 150,000  franchi. 

Per  antichità  ed  importanza  viene  secondo  il  Conserva- 
torio  di  Liegi , fondato  per  decreto  reale  del  9 giugno  1826 
col  nome  di  Scuola  di  musica  vocale  ed  istrumentale.  Altro 
decreto  reale  del  13  novembre  1831  lo  dichiarava  Conser- 
vatorio, assegnandogli  la  dotazione  annua  di  3,000  franchi 
che  oggi  è salita  alla  bella  cifra  di  franchi  58,443. 

Ne  ebbe  dapprima  la  direzione  Daussoigne-Mehul , dopo 
lui  Etienne  Soubre , e presentemente  è affidata  al  signor 
Théodore  Radoux,  compositore  di  merito. 

Vi  s'impartiscono  ad  un  dipresso  i medesimi  insegnamenti 
che  nel  Conservatorio  di  Bruxelles:  v’è  di  più  la  scuola 
di  Orchestra. 

Questo  Conservatorio  occupa  provvisoriamente  un  locale 
insufficiente:  ma  si  è già  decisa  la  costruzione  di  un  appo- 
sito edificio  sul  modello  di  quello  di  Bruxelles.  La  spesa  è 
preventivata  in  franchi  1,300,000,  di  cui  500,000  saranno 
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forniti  dal  Governo,  650,000  dalla  città  di  Liegi  e 150,000 
dalla  Provincia. 

Terzo  ed  ultimo  è il  Conservatorio  reale  di  Gand  fondato 
nel  1835  e diretto  successivamente  da  Martin-Joseph  Mengal 
Jean  Andries,  Gevaert  ed  Adolphe  Samuel  che  occupa  tut- 
tora il  posto. 

Le  materie  che  vi  s’insegnano  sono  le  stesse  del  Conser- 
vatorio di  Bruxelles,  con  la  differenza  che  alcune  scuole 
trovansi  riunite.  Ha  per  altro  fermato  la  mia  attenzione  la 
scuola  di  pianoforte  che  è divisa  in  classe  preparatoria, 
corso  medio  e corso  superiore,  ciò  che  non  si  verifica  a 
Bruxelles. 

La  dotazione  annua  di  questo  Conservatorio  è di  29,200 
franchi. 

Nelle  principali  città  del  regno  sorgono  le  Scuole  musi- 
cali, le  quali  formano  quasi  il  semenzaio  che  fornisce  poi 
i migliori  allievi  ai  conservatori. 

Tali  scuole,  come  ho  già  detto,  sono  89  ed  il  governo  vi 
concorre  con  un  sussidio  annuo  complessivo  di  franchi  217,000. 

Le  più  importanti  di  queste  scuole  sono  quelle  di  Anversa 
e di  Malines. 

Dirige  la  l.a  il  signor  Pierre  Benovt  compositore  molto 
apprezzato,  e che  ha  fondate  speranze  di  fare  innalzare  la 
sua  scuola  al  grado  di  Conservatorio. 

Quella  di  Malines  che  possiede  un  locale  pittoresco  di 
stile  fiammingo  purissimo,  è diretta  dal  signor  Van  Houye. 
Egli  adopera  molto  zelo  ed  attività  pel  lustro  della  sua 
scuola,  la  quale  è frequentata  da  quasi  80  allievi.  Cifra  ben 
considerevole  se  si  noti  che  la  città  non  conta  più  di  10,000 
abitanti. 

Il  signor  Auguste  Groven  è il  professore  di  pianoforte  in 
questa  scuola,  e deve  al  suo  talento  non  comune  ed  al  suo 
ottimo  metodo  gli  eccellenti  risultati  ottenuti,  per  i quali 
è pregiato  moltissimo  il  suo  insegnamento. 


Esposti  così  questi  brevi  cenni  sulle  condizioni  generali  Concorsi, 
della  musica  nel  Belgio,  che  pur  mi  sembravano  degni  della 
vostra  attenzione,  Onorevoli  Signori,  vengo  alla  parte  sulla 
quale  mi  corre  specialmente  l’obbligo  di  darvi  ragguaglio; 
quella  dei  concorsi  di  bande  e fanfare  tenuti  in  occasione 
delle  ultime  feste  nazionali. 

Credo  peraltro  utile  premettere  anzitutto  alcune  notizie 
sull’organizzazione  di  questi  concorsi. 

Alcuni  mesi  innanzi  il  tempo  fissato  pel  concorso,  il  pre- 
sidente del  Comitato  manda  alle  singole  società  l’invito-pro- 
gramma  del  concorso:  le  società  che  accettano  lo  dichiarano. 

Conosciuto  il  numero  delle  società  concorrenti,  esse  ven- 
gono ripartite  in  Divisioni,  cioè  divise  in  varie  classi  a se- 
conda della  loro  forza  rispettiva.  È stabilito  che  ciascuna 
Divisione  si  componga  di  un  numero  di  società  almeno 
doppio  del  numero  dei  premi  offerti,  in  mancanza  di  che 
la  Commissione  ha  facoltà  di  sopprimere  qualcuno  di  essi 
premi. 

Qualora  il  numero  delle  società  concorrenti  sia  rilevante, 
le  Divisioni  si  suddividono  in  Sezioni , avvertendo  però  che 
i premi  sono  ripetuti  tante  volte  quante  sono  le  sezioni. 

Sono  le  Società  stesse  che  indicano  (conscie  della  loro 
capacità)  la  Divisione  alla  quale  intendono  di  essere  ascritte. 

Peraltro  non  è permesso  loro  sciegliere  una  divisione  in  cui 
non  potrebbero  ottenere  che  un  premio  eguale  od  inferiore 
a quello  riportato  in  un  concorso  antecedente. 

Non  sono  ammesse  a concorso  società  che  contino  meno  di 
20  esecutori.  Questi  debbono  esser  soci  almeno  da  4 o 5 mesi, 
e sono  assolutamente  esclusi  gli  estranei,  salvo  che  pei  con- 
trabassi  (di  cui  si  fa  uso  tanto  nelle  bande  che  nelle  fanfare;, 
e pei  timpani. 

Sono  del  pari  escluse  quelle  società  di  cui  qualche  mem- 
bro figuri  nel  seno  della  Commissione  organizzatrice. 

Ciascuna  società  concorrente,  all’atto  dell’  adesione  de- 
clina i nomi  del  direttore  e degli  esecutori,  accennando  quale 
istrumento  suoni  o qual  parte  canti  ciascuno  di  loro,  dà  il 
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nome  del  presidente  e dei  membri  della  Commissione  della 
Società;  dichiara  a qual  divisione  vuole  essere  ascritta:  an- 
nunzia i pezzi  a scelta  che  suonerà,  e quale  il  premio  più 
alto  che  ha  conseguito  antecedentemente,  non  che  la  data 
di  fondazione  della  Società. 

Queste  notizie  sono  firmate  dal  presidente  e vidimate  dal- 
l’autorità locale.  Se  si  provi  qualche  frode,  la  società  viene 
esclusa  dal  concorso,  o,  se  la  frode  sia  scoperta  dopo  il  con- 
corso, il  nome  della  Società  e la  sua  frode  vengono  esposti 
all’onta  pubblica  per  mezzo  dei  giornali. 

Alcuni  giorni  innanzi  il  concorso  si  fa  un  sorteggio  per 
dare  a ciascuna  società  un  numero  d’ordine,  secondo  il  quale 
dovranno  presentarsi  al  concorso.  Ad  ognuna  compete  il 
diritto  di  farsi  rappresentare  nell’operazione  del  sorteggio. 

La  Società  che  il  giorno  del  concorso  non  risponde  alla 
chiamata  del  suo  numero  d’ordine,  è esclusa  dal  concorso. 

I membri  del  giurì  sono  scelti  fra  gli  artisti  i più  rag- 
guardevoli, il  che  tuttavia  non  toglie  che  talvolta  vi  si  in- 
troduca taluno  che  non  meriti  punto  di  essere  considerato 
come  tale.  Solo  il  giorno  stesso  del  concorso  si  fa  conoscere 
a ciascun  membro  del  Giurì  a quale  Divisione  e Sezione  sia 
destinato. 

II  Giurì  non  può  votare  con  schede  in  bianco;  le  decisioni 
son  prese  alla  maggioranza  assoluta  di  voti  ed  a scrutinio 
segreto. 

Il  risultato  della  votazione  si  pubblica  seduta  stante  alla 
fine  di  ciascun  concorso  ed  i premi  vengono  consegnati 
dopo  il  concorso  dei  grandi  premi  internazionali,  al  quale 
generalmente  prendono  parte  le  società  che  hanno  ottenuto 
un  primo  premio  ad  una  prima  divisione. 

Noto  qui  che  i premi  possono  essere  soppressi  o non  con- 
feriti, ma  non  divisi. 

Pei  grandi  premi  internazionali  il  Giurì,  ove  lo  creda  op- 
portuno, può  richiedere  l’esecuzione  di  un  terzo  pezzo  sup- 
plementare. 

Innanzi  l’esecuzione,  ciascuna  società  presenta  una  dichia- 
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razione,  con  la  quale  certifica  sul  proprio  onore  eli  avere  ri- 
gorosamente osservato  le  condizioni  del  concorso  senza  usare 
frode  alcuna. 

Qualunque  contestazione  sorga  al  momento  del  concorso, 
viene  sottoposta  alla  Commissione  od  al  Giurì,  secondo  la 
competenza.  Il  verdetto  del  Giurì  è inappellabile. 

Tale  e tanto  è il  rispetto  che  si  professa  al  giurì  che 
anche  allorquando  questi  sentenzi  a traverso,  come  è pur 
troppo  avvenuto  al  concorso  di  bande  tenuto  la  mattina 
del  26  luglio  pel  gran  premio  internazionale  al  teatro 
Alhambra,  il  pubblico  e gli  stessi  lesi  ai  loro  diritti  si  li- 
mitano a qualche  osservazione  sotto  voce. 

10  non  esito  a riconoscere  che  il  voto  del  Giurì  fu  nella 
circostanza  suddetta  pessimo  quanto  mai. 

Aggiungo  un  episodio  per  provare  il  rispetto  del  pubblico 
verso  il  Giurì. 

La  sera  dello  stesso  giorno  e nello  stesso  luogo  vi  fu  la 
gara  delle  fanfare  per  il  primo  gran  premio  internazionale, 

All’ultimo  momento  la  Phalange  Artistique  de  Bruxelles , 
composta  di  48  esecutori,  tutti  professori  usciti  dal  conser- 
vatorio, chiese  ed  ottenne  di  entrare  in  lizza. 

Ciò  sollevò  dei  giusti  reclami  per  parte  di  quelle  società 
che  non  si  sentivano  in  forza  da  porsi  al  confronto,  ed  il 
pubblico  cominciava  a dar  segni  non  dubbi  del  suo  mal- 
contento. 

11  Presidente  scuote  il  campanello  ed  un  membro  del  Giurì 
sceso  in  platea,  vien  fin  sotto  il  palco  scenico,  alza  la  de- 
stra ed  in  un  attimo  succede  un  silenzio  generale.  Egli  arringa 
il  pubblico  in  questi  precisi  termini  : « il  giurì  ha  creduto 
« bene  poter  ammettere  la  falange  artistica  all’ultim’ora  al 
« concorso:  il  pubblico  ha  il  dovere  di  rispettare  la  decisione 
« del  Giurì.  Silenzio  !!  » ed  accompagnò  quest’intimazione 
con  un  gesto  della  mano  talmente  risoluto  che  unito  alla 
formola  dell’arringa  tutt’altro  che  cortese  ed  abbastanza 
dispotica,  ed  al  timbro  antipatico  della  sua  voce,  non  avrebbe 
mancato  presso  noi  di  sollevare  un  tumulto. 
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Lì  invece  produsse  il  suo  effetto.  L’eco  dell’ultima  parola 
silenzio  risuonò  pel  teatro  fino  a che  la  Phalange  dette 
fiato  agli  strumenti:  tanto  questo  silenzio  fu  religiosamente 
osservato  ! 

10  non  conosco  a fondo  le  loro  abitudini  ed  il  loro  modo 
di  giudicare,  ma  mi  domando  come  si  potesse  pretendere 
che  la  fanfara  dei  minatori  carbonai  di  Frameries  soste- 
nesse il  confronto  con  quella  falange  di  veri  artisti  ? E con 
quale  delicatezza  questa  falange  ha  fatto  la  sua  dimanda 
all’ultim’ora  ? 

Sembra  per  altro  che  il  giurì  volesse  tener  conto  di  queste 
circostanze  nell’assegnare  il  premio,  perchè  la  Falange  Ar~ 
tistica  se  ne  tornò  con  le  pive  nel  sacco. 

Ciascuna  società  si  trascina  appresso  un  codazzo  di  soci 
contribuenti  e di  amici  i quali  hanno  la  missione  di  applau- 
dire i colleghi  e fischiare  gli  avversari.  È una  claque  in 
famiglia. 

Anche  questo  mi  ha  sorpreso  per  non  aver  dato  luogo  ad 
inconvenienti.  Due  vicini  di  platea,  uno  fischia  e l’altro  ap- 
plaudisce: si  guardano  di  sbieco  e con  un'aria  di  compas- 
sione quasi  dicano:  la  società  del  mio  'paese  vale  meglio  che 
quella  del  tuo.  Ma  tutto  finisce  lì  e magari  poi  vanno  a 
braccetto  a bere  un  bicchiere  di  birra!! 

È temperamento?  È educazione  ? Io  credo  sia  l’uno  e l’altro. 

11  vero  baccanale  poi  succede  all’uscita  dal  luogo  del  con- 
corso. Urrà,  canti,  urli,  salti,  capriole,  cappelli  acciaccati , 
istrumenti  pestati,  un  abbracciarsi,  un  montare  a cavalcioni 
sul  compagno,  sul  subalterno  e magari  sulle  spalle  del  su- 
periore, un  diavolerio.  È un’orgia  che  non  può  descriversi. 
S’intona  una  marcia  qualunque,  si  percorre  la  città  e via, 
via....  si  capisce  come  termina...  ad  inebbriarsi  nella  dorata 
bevanda  del  re  bavarese. 

Tornando  ai  concorsi,  ciascuna  società  deve  suonare  uno 
dei  due  pezzi  ch’essa  stessa  ha  scelti,  ma  di  carattere  dif- 
ferente: la  sorte  decide  quale.  Prima  di  questo  eseguisce  il 
pezzo  d’ obbligo  ( morceau  impose)  che  è una  composizione 
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più  o meno  difficile,  a seconda  delle  varie  divisioni,  com- 
posta per  l’occasione  e dalla  Commissione  dispensata  alle 
Società  concorrenti  molto  tempo  innanzi  all’epoca  del  con- 
corso onde  ciascuno  abbia  campo  di  studiarla. 

Il  Giurì  tiene  conto  della  giustezza  dei  tempi,  dell’affia- 
tamento, della  precisione  e della  più  o meno  buona  inter- 
pretazione della  composizione. 

I capimusica  di  provincia,  al  momento  in  cui  dirigono, 
sono  in  preda  ad  un  vero  delirium  tremens.  Battono  il 
tempo  con  le  mani,  con  le  gambe,  con  la  testa:  accennano 
i piano  abbassandosi  fino  a terra  con  le  braccia  tese  : sti- 
molano al  forte  sollevandosi  di  tutto  peso  e menando  pugni 
all’aria.  

È un  esercizio  mimo-ginnastico  tutto  da  ridere. 

I locali  per  le  esecuzioni  sono  dei  grandi  kioski  coperti 
e taluni  chiusi  da  una  parte,  situati  su  grandi  piazze,  ma 
sempre  in  ottime  condizioni  acustiche.  Non  mancano  locali 
chiusi  di  riserva  in  caso  di  cattivo  tempo. 

L’ingresso  è pubblico,  ma  vi  sono  posti  riservati  per  gli 
invitati. 

Noto  qui  che  non  ho  mai  avuto  occasione  di  sentire  una 
banda  o fanfara  suonare  in  luogo  del  tutto  aperto  come  si 
usa  da  noi.  Lo  avrei  desiderato  per  potere  stabilire  più 
giustamente  i confronti. 

I militari  suonano  a capo  scoperto. 

Pochi  corpi  musicali  portano  un  uniforme:  al  più  hanno 
un  bonetto.  Ciascuna  Società  poi  ha  una  specie  di  sten- 
dardo o drappo  che  oltre  al  nome  della  società,  agli  em- 
blemi musicali,  reca  alla  sommità  le  medaglie  riportate  in 
premio  nei  frequenti  concorsi  a cui  han  preso  parte. 

Parlando  con  critici  del  Belgio  e leggendo  alcuni  giornali 
loro,  aveva  sentito  sempre  giudicare  con  poco  favore  le 
nostre  bande  nelle  quali  rimarcavano  vuoto  completo  nel 
centro:  e le  nostre  marcie  erano  trovate  banali  special- 
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mente  nei  controcanti  che  affidiamo  ai  tromboni  ed  ai  bom- 
bardine 

La  mia  aspettazione  adunque  era  grande:  era  curioso  di 
conoscere  al  confronto  che  cosa  intendessero  dire  costoro 
con  le  loro  critiche,  che  io  confesso  sinceramente,  non  aveva 
potuto  comprendere  a fondo. 

Ma  quale  disinganno  allorché  ascoltai  qualche  marcia  ! 
Credetti  di  sognare,  e domandava  a me  stesso  come  si  po- 
tesse avere  tanto  coraggio  di  criticare  le  nostre  bande  ! ! 

Inutile  il  dire  che  le  stesse  banalità , non  a torto  rim- 
proverateci, le  ho  riscontrate  nelle  loro  composizioni. 

Ma  dove  non  ho  saputo  mai  raccapezzarmi,  si  è sul- 
l 'effetto.  L’opposto  delle  nostre  bande,  (secondo  essi).  Tutto 
centro  in  modo  da  perdere  l’effetto  dei  vari  tipi  d’istru- 
mento:  mancanza  di  brio  benché  il  diapason  sia  elevato 
quanto  il  nostro  e forse  più.  In  somma  io  non  saprei  ridir 
meglio  la  penosa  impressione  provata,  se  non  adoperando 
una  frase  tanto  caratteristica  ed  espressiva  del  nostro  po- 
polo : mi  sembrava  cioè  che  suonassero  in  cantina ! 

Se  avessi  dovuto  giudicar  della  loro  abilità  dalle  marcie 
q ballabili  sarei  fuggito  bastantemente  scandalizzato. 

Ma  la  loro  maestria  si  dispiega  nei  pezzi  concertati,  e ne 
ho  ascoltati  parecchi  eseguiti  ottimamente  da  queste  bande, 
senza  peraltro  nulla  di  straordinario. 

Il  repertorio  è serio  abbastanza,  come  lo  provano  i pezzi 
a scelta  con  cui  le  società  si  sono  presentate  al  concorso. 
Fra  questi  noto  Meyerbeer  le  marcie  aux  flambeaux;  Bee- 
thoven la  2a  e 4a  Sinfonia;  Weber  VEuryante  e YOberon; 
Liszt  la  Rapsodia  Ungherese , ecc.  ecc. 

Del  repertorio  italiano  lio  notato  solo  la  Semiramide  di 
Rossini,  qualche  fantasia  sul  Belisario  e sulla  Figlia  del  Reg- 
gimento di  Donizetti,  non  che  alcuni  pezzi  e fantasie  della 
Gerusalemme  e del  Nabucco  di  Verdi.  (Si  sono  fermati 
molto  indietro!!) 

Più  chele  bande  mi  hanno  colpito,  anzi  dirò  addirittura  entu- 
siasmato le  fanfare.  Esse  differiscono  dalle  bande  solo  per  la 
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mancanza  di  clarini , avendo  però  i saxofoni  ed  i sarr uso foni 
che  sono  istrumenti  della  forma  dei  primi  ma  ad  ancia 
doppia  come  Yoboe,  ed  hanno  quindi  una  voce  sui  generis 
che  nulla  ha  di  comune  con  l’oboe  e col  clarino,  ma  sta 
fra  l’uno  e l’altro.  Servono  per  le  parti  acute.  Hanno  an- 
cora la  gran  cassa,  i piatti  ed  il  tamburo. 

Da  principio  non  sapeva  rendermi  ragione  della  esclu- 
sione dei  clarini  e della  prevalenza  in  numero  di  fanfare. 

Alcune  di  queste  che  contano  lino  ad  82  esecutori  perchè 
non  si  completano  ammettendo  i clarini? 

Mi  son  convinto  però  che,  sia  per  il  poco  volume  di  voce 
che  qui  hanno  tali  istrumenti,  sia  per  l’abilità  di  surro- 
garli con  i cornetti,  l’effetto  nulla  vi  perde. 

Infatti  non  si  può  immaginare  con  quanta  dolcezza  e con 
quanta  intonazione  i trombini  ed  i cornetti  montino  nelle 
parti  acute,  e con  quanta  maestria  adoperino  i raddoppi 
di  lingua,  talché  l’illusione  è completa  e la  mancanza  di 
clarini  non  solo  non  si  avverte,  ma  in  certi  punti  l’esecu- 
zione acquista  maggior  brio  e forza,  da  produrre  un  effetto 
piacevolissimo. 

Una  cosa  che  ha  richiamato  la  mia  attenzione  tanto  nelle 
orchestre  che  nelle  bande  è la  dolcezza  della  voce  che  si 
cava  dall’oboe  e che  s’impasta  a meraviglia  col  resto  degli 
istrumenti.  Non  esito  a dire  che  di  primo  acchito  lo  si  pren- 
derebbe per  un  istromento  di  nuovo  genere. 

Altrettanto  debbo  dire  dei  corni  i quali  oltre  ad  una  voce 
bella,  uguale,  pastosa,  quasi  vellutata  suonano  sempre  con 
perfetta  intonazione  e con  una  sicurezza  di  labbro  vera- 
mente ammirabile. 

Vi  è il  costume  d’introdurre  tanto  nelle  bande  che  nelle 
fanfare,  allorché  suonano  a piede  fermo,  uno  o più  contra- 
bassi che  producono  buon  effetto  specialmente  nei  pianissimo. 

Ciò  è strano  abbastanza,  e mi  sembra  che  per  logica  con- 
seguenza dovrebbero  introdursi  i violini,  le  viole  ed  i vio- 
loncelli. Allora  tanto  varrebbe  foggiare  tali  corpi  addirit- 
tura ad  orchestre  e non  a bande. 


— 22  — 


Il  25  luglio  1880  fu  consacrato  ai  concorsi  di  bande.  Ven- 
nero inaugurati  da  un  concorso  speciale  di  due  società  or- 
chestrali: da  quella  di  Verviers  che  riportò  il  1°  premio, 
consistente  in  una  medaglia  d’oro  di  200  franchi  ed  800 
franchi  in  danaro;  e da  quella  d 'Iseghem  ch’ebbe  il  2°  pre- 
mio in  una  medaglia  d’oro, 

Se  dovessi  riferire  l’impressione  che  ho  riportata  di  tali 
orchestre,  non  potrei  tacere  che  è molto  sfavorevole.  Non 
manca  l’abilità  nei  singoli  suonatori,  ma  manca  il  brio, 
manca  la  vita. 

Il  pezzo  imposto  era  la  Fantaisie  Espagnole  di  Gevaert. 
Tutte  le  non  comuni  e non  poche  bellezze  di  cui  è ripiena 
mi  sfuggirono. 

Sono  convintissimo  che  causa  principale  di  ciò  fosse  quel 
benedetto  o maledetto  diapason  normale,  del  quale  fui 
partigiano  ancor  io,  ma  che  ora  abborrisco  come  anti- 
musicale. 

Nè  credo  andare  errato  in  tale  mio  asserto  se  si  consideri 
che  i violini,  portati  a tale  bassa  accordatura,  hanno  bi- 
sogno della  la  corda  ( cantino ) molto  grossa,  e che  in  pro- 
porzione sono  aumentate  anche  le  dimensioni  dell’istrumento 
che  pare  una  viola  piuttostochè  un  violino.  Da  ciò  la  man- 
canza di  brio , carattere  e requisito  inseparabile  del  violino. 

E me  ne  sono  maggiormente  convinto  nel  successivo  fe- 
stival, quando  il  violoncellista  Servais  suonò  con  rara  mae- 
stria un  concerto  in  la  minore,  ed  il  violinista  Colyns  eseguì 
V adagio  ed  il  rondò  del  concerto  in  la  di  Vieuxtemps  con 
non  minore  abilità.  Ammirai  il  meccanismo  degli  artisti,, 
ma  tale  ammirazione  veniva  raffreddata  da  una  cavata 
oltre  modo  magra. 

Le  bande  concorrenti  furono  31,  comprese  2 francesi  ed 
una  austriaca  militare,  composta  di  82  esecutori,  che  riportò 
un  primo  premio  di  1000  franchi.  Noto  qui  eh’ essa  aveva 
a competitori  le  bande  del  7°  e 14°  reggimento  di  linea  del 
Belgio,  delle  quali  la  più  numerosa  contava  51  esecutori. 
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Queste  31  bande  erano  ripartite  in  4 divisioni  eli  cui  la  la 
e la  3a  avevano  ciascuna  due  sezioni.  * 

Vi  erano  perciò  6 primi  premi,  5 secondi  premi  e 3 terzi 
premi. 

Il  pezzo  imposto  per  le  3 prime  divisioni  e relative  se- 
zioni era  la  marcia  nazionale  di  Radoux.  Per  la  divisione 
Musiche  Militari  V Ouverture  des  Francs  Juges  di  Berlioz. 

Il  giorno  successivo  fuvvi  il  concorso  di  fanfare  che  vi 
presero  parte  nel  numero  di  70,  comprese  8 francesi,  2 del 
Granducato  di  Lussemburgo  ed  una  inglese. 

L’esercito  vi  era  rappresentato  da  7 fanfare,  cioè  École 
des  enfants  de  troupe , 2°  reggimento  Cacciatori  a cavallo, 
2°,  3°,  4°  reggimento  Lancieri,  5°  reggimento  Carabinieri  e 
7°  reggimento  Artiglieria. 

Le  divisioni  furono  4:  la  la  e la  2ft  con  due  sezioni  cia- 
scuna, e la  3a  con  3 sezioni. 

Quindi  8 premi  ed  altrettanti  secondi  premi,  non  che  5 
terzi  premi. 

Il  pezzo  imposto  per  tutti  ugualmente  era  una  marcia  del 
Labory,  Souevnir  de  1880. 

Lo  stesso  giorno  ebbe  luogo  la  gara  per  i grandi  premii 
cosi  detti  internazionali  ( Grands  Prix  Internationaux) . 

Nelle  prime  ore  pomeridiane  riservate  alle  bande  la  lotta 
ebbe  luogo  fra  la  società  Harmonie  de  Wasmes  che  ri- 
portò il  1°  premio  in  una  medaglia  d’oro  offerta  da  S.  M.  il 
Re  e 2000  franchi,  e la  Pliilharmonie  de  Sainte-Marie  d' Oi - 
gnies  ch’ebbe  il  2°  premio  consistente  in  un  oggetto  d’arte 
del  valore  di  500  franchi. 

Questo  fu  il  voto  del  Giurì  tanto  criticato,  e di  cui  ho 
parlato  antecedentemente. 

Il  pezzo  imposto  era  una  Ouverture  di  Van  Herzeele. 

Più  tardi  la  Société  rogale  de  fanfares  de  Gosselies  lottò 
sola.  Si  comprende  che  vinse  e fu  suo  il  premio  di  una 
medaglia  d‘oro  offerta  pure  dal  Re  e 1000  franchi. 

Alla  sera  5 fanfare , di  cui  una  s’inscrisse  all’ultimo  mo- 
mento, si  disputarono  accanitamente  il  1°  premio  di  una 


Festival. 
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medaglia  d’oro  offerta  dal  Re  e 1000  franchi.  Fu  riportato 
dalla  società  Les  Chasseurs  de  Binche.  Il  2°  premio  consi- 
stente in  un  oggetto  d’arte  del  valore  di  500  franchi  fu  ag- 
giudicato alla  società  Fanfares  de  Wasmes. 

Il  pezzo  d’obbligo  era  la  Sinfonia  del  flauto  magico. 


Riassunto. 


Società  orchestrali  concorrenti.  . 

. N.  2 

Bande 

id.  . . 

. » 33 

Fanfare 

id.  . . 

. » 76 

Totale  delle  Società  N.  Ili 


Furono  aggiudicati  42  premi  formanti  un  valore  com- 
plessivo di  fr.  24,550;  più  4 medaglie  d’oro  di  cui  non  è di- 
chiarato il  valore. 

Il  sussidio  governativo  per  tali  feste  e stato  di  L.  60,000 
oltre  la  franchigia  postale  per  la  relativa  corrispondenza. 

Mi  sembra  possa  concludersi  che  la  festa  musicale  l’ab- 
bia pagata  il  Governo.  Appunto  come  in  Italia  ! 

Nell’antico  giardino  zoologico,  ora  Parco  Leopoldo,  venne 
eretto  un  immenso  padiglione  di  ferro  e legno,  ricoperto 
in  parte  di  cristalli. 

Ivi  il  27  luglio,  giorno  successivo  ai  concorsi,  cominciò 
il  gran  festival  musicale  che  durò  tre  dì  consecutivi. 

La  vasta  sala  era  ben  lungi  dall’esser  piena,  a causa 
senza  dubbio,  del  troppo  alto  prezzo  dei  biglietti  (7  franchi 
i primi  posti  e 5 i secondi;  abbonamento  pei  3 giorni  15 
franchi  i primi  e 10  i secondi).  Nondimeno  il  pubblico  vi  era 
bastantemente  numeroso  e scelto. 

Fra  cori  ed  orchestra  gli  esecutori  erano  oltre  a mille. 

La  società  musicale  di  Bruxelles  inaugurò  il  festival  con 
un  Domine  salvum  fac  regem  a cori  orchestra  ed  organo  di 
Ed.  Lassen,  di  fattura  magistrale  e di  molto  effetto. 

Fecero  seguito  una  Sinfonia  in  mib  di  Fétis,  il  finale  del- 
T Assedio  di  Calais  di  Hansens,  un  Frammento  di  sinfonia 
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in  re  minore  di  Samuel  e X Ouverture  d’ Amleto  dì  Stadtfelt 
che  a dir  vero  mi  lasciarono  molto  indifferente. 

Chiuse  la  giornata  una  cantata  appositamente  scritta  dal 
Radoux,  nella  quale  ammirai  i cori  trattati  maestrevolmente, 
ma  i pensieri  melodici  erano  talmente  corti  e strozzati  che 
non  mi  venne  fatto  di  comprenderli. 

Ad  un  dato  punto  alcune  trombe  romane  (copiate  a Pompei 
dall’illustre  costruttore  signor  Mahillon)  entravano  con  la 
marcia  dell  'Aida:  s'intende  però  mutilata  ed  oscurata. 

Del  resto  poi  confesso  che  non  ho  saputo  capire  come 
queste  trombe  di  oltre  18  secoli  fa,  potessero  comparire  in 
mezzo  al  rombo  di  cannonate  in  una  battaglia  molto  bene 
riuscita.  È un  bel  pezzo  di  musica  descrittiva  che  non  manca 
di  effetto  forse  appunto  perchè  non  vi  è bisogno  di  chiarezza. 

Le  masse  corali  fecero  prodigi  d’intonazione  perfetta  ed 
affiatamento  non  comune. 

Osservai  la  compostezza  nel  cantare,  specialmente  del  sesso 
gentile,  e sopratutto  ammirai  che  quasi  tutte  quelle  signore 
filarmoniche  fossero  di  una  spiccata  avvenenza.  Perchè  non 
poss’io  lodar  del  pari  la  bellezza  delle  loro  voci? 

Nel  sesso  forte  poi  mi  colpi  la  mancanza  assoluta  di  te- 
nori, perchè  come  tali  non  possono  davvero  accettarsi 
quelli  che  ne  cantavano  la  parte. 

Quanto  ai  solisti,  i nostri  filarmonici  non  gareggerebbero 
davvero  nel  Belgio,  come  qui  usano,  per  averne  le  parti, 
perchè  non  si  sentirebbero  molto  soddisfatti  di  fare  poco 
meno  che  da  comparsa. 

Il  secondo  giorno  fu  dedicato  tutt’ intero  all’udizione  del 
de  Oorlog  {la  guerra)  di  Pietro  Benoit,  direttore  del  Con- 
servatorio di  Anversa,  la  quale  città  mandò  la  sua  società 
musicale  ad  interpretare  tal  lavoro. 

Onorevoli  Signori,  assisteste  mai  ad  un  vespero  di  frati 
che  abbiano  rallentato  il  freno  della  disciplina  e vogliano 
stare  in  coro  il  meno  possibile?  Il  loro  salmodiare  affret- 
tato, sommesso,  svogliato,  simile  ad  un  brontolìo,  può  darvi 
un’idea  della  prima  parte  dell’  Oorlog. 
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Uno  solo  è il  pensiero  abbastanza  scuro,  ripetuto  in  tutte 
le  combinazioni  armoniche  possibili,  maestrevolmente  si,  ma 
sempre  lì,  insistente,  tenace,  ostinato,  e di  misura  in  misura 
più  oscurato. 

Si  vede  chiaro  che  l’autore  non  si  è fatta  sfuggire  l’oc- 
casione per  fare  uno  sfoggio  di  precetti  scolastici. 

Sarà  forse  quel  che  chiamano  lo  stile  serio , quello  cioè 
che  serve  a mascherare  la  mancanza  di  genio  e d’ispirazione. 

La  seconda  parte  è rimarchevole  per  una  fuga  che  nel  meglio 
del  suo  sviluppo  viene  come  al  solito  interrotta  da  squilli 
di  tromba.  Entra  uno  spirito  maligno  (baritono)  con  una 
specie  di  ballata  caratteristica  pel  ritmo  senza  ritmo , e 
che  dà  una  piena  idea  del  metodo  di  canto  della  scuola 
fiamminga. 

Il  coro  (spiriti  del  male,  infernali,  geni  perversi  ecc.)  in- 
sieme all’orchestra  tiene  bordone  al  primo. 

Una  volta  all’inferno,  non  possiamo  che  aspettarci  ac- 
cordi infernali  e fin  qui  convengo  d’accordo  tanto  che  ap- 
plaudii anch’io. 

E una  delle  poche  cose  che  ho  capite. 

La  terza  parte  è veramente  magistrale  e può  essere  intesa 
e gustata  anche  dai  profani.  I soliti  spiriti  maligni  aizzano 
gli  uomini  alla  guerra  e ciò  è ben  descritto  con  differenti 
movimenti  nelle  varie  voci,  distintamente  e senza  precipi- 
tazione. 

I vincitori  intonano  un  inno  di  gloria  accompagnati  dall’or- 
gano, ed  i vinti  sfogano  il  loro  dolore  con  meste  note  bene 
secondate  dall’orchestra. 

II  tema  sempre  conservato,  i due  soggetti  sempre  di- 
stinti procedono  uniti  con  sufficiente  chiarezza. 

E questo  un  lavoro  di  polso  bastante  da  solo  a stabilir 
la  fama  dell’autore. 

Ammirabile  è la  quarta  parte  per  il  contrasto  di  affetti  : 
la  morte  che  gioisce  della  preda,  gli  spiriti  maligni  che 
esultano,  i feriti  che  si  lamentano,  una  madre  che  cerca  il 
figlio,  questi  moribondo  che  invoca  il  ricordo  della  madre 
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sono  altrettanti  soggetti  vari  e distinti,  molto  bene  ripro- 
dotti. Qui  vi  è un  tentativo  di  duetto  riuscito  in  parte. 

Il  Anale  è una  fuga  con  entrata  di  voci  bianche  in  cui  è 
rimarchevole  l’effetto  di  sonorità. 

Le  masse  corali  furono  degne  competitrici  di  quelle  di 
Bruxelles.  Non  posso  nascondere  peraltro  che  quella  di 
Bruxelles  era  superiore  per  affiatamento. 

Il  terzo  giorno,  ultimo  del  festival  tornò  in  campo  ancora 
la  Società  di  Bruxelles. 

E d’uso  che  l’ultimo  giorno  si  producano  i concertisti.  Cosi 
dopo  l’ Ouverture  jubilair e si  ebbero  i concerti  per  violon- 
cello del  Servais  e per  violino  del  Colyns  di  cui  ho  parlato 
prima, 

Il  signor  Dupont  professore  di  pianoforte  al  Conservatorio 
eseguì  un  suo  concerto  in  fa  minore.  È innegabile  ch’egli 
sia  valente  come  compositore  e come  esecutore:  peccato  però 
che  il  suo  modo  esagerato  di  piombare  colle  mani  sulla  ta- 
stiera faccia  perdere  a lui  molta  serietà  ed  all’istrumento 
due  terzi  della  voce. 

Il  finale  d 'Isoline  di  Soubre,  di  fattura  italiana,  fu  molto 
gustato  ed  applaudito.  Seguì  l’ Ouverture  Fest  di  Lassen  di 
buona  fattura,  anche  questa  italiana. 

Un  Madrigale  di  De-Lattre  ed  un  Mottetto  di  Josquin 
Desprez  a 4 voci  senza  accompagnamento,  mi  entusiasma- 
rono, non  tanto  per  la  bellezza  delle  composizioni  ma  per 
l’esecuzione  che  mise  ancora  una  volta  in  rilievo  l’abilità 
delle  masse  corali  del  Belgio. 

Solo  chi  conosce  le  numerose  difficoltà  che  presentano 
tali  lavori  può  degnamente  apprezzare  il  merito  di  una 
buona  interpretazione,  della  giustezza  nelle  entrate,  e so- 
pratutto della  perfetta  intonazione  sì  bene  conservata  sino 
alla  fine. 

Chiuse  queste  grandiose  feste  la  cantata  Van  Artevelde 
dell’illustre  Gevaert  direttore  del  Conservatorio  Musicale 
di  Bruxelles. 
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Questo  lavoro  pienamente  melodico,  dalle  frasi  larghe, 
aperte,  ciliare,  spianate,  appartiene  alla  scuola  italiana,  e 
ciò  non  impedì  che  svegliasse  un  vero  entusiasmo  nell’udi- 
torio, compresi  gli  uomini  seri  (1). 

Hanno  un  bel  dire  : il  bello  sarà  sempre  tale  a dispetto 
pure  dei  fanatici  riformatori. 

Mi  piace  rendere  questa  lode  al  'popolo  belga:  esso  ha 
molto  buon  senso  e non  si  cura  di  certi  tipi:  guarda  e lascia 
fare:  alla  prima  occasione  però  protesta. 

Forse  che  gli  applausi  ed  i fiori  di  cui  fu  letteralmente 
ricoperto  l’autore  del  Van  Artevelde  non  sono  una  protesta 
contro  la  così  detta  scuola  seria , che  con  le  sue  nenie  affatica 
la  mente  ed  isterilisce  il  cuore  ? 

Uno  dei  meriti  grandi  del  lavoro  del  Gevaert  è certo 
l’istrumentazione  accurata,  dalla  quale  l’autore  ha  saputo 
trarre  effetti  bellissimi. 

11  Gevaert,  per  la  sua  maestria  nello  istrumentale,  ha 
stabilito  la  sua  riputazione  anche  fra  noi,  ove  viene  ammi- 
rato e studiato. 

Dovrei  ancora  parlare  dei  concorsi  di  canto  dell’  8 e 9 
agosto  , ma  lo  confesso  con  rossore,  non  ebbi  proprio  la 
forza  di  assistervi,  tanto  più  che  le  mie  occupazioni  ordi- 
narie mi  richiamavano  in  patria.  Del  rimanente  le  parti 
vocali  che  aveva  già  udite  nelle  esecuzioni  di  cui  ho  par- 
lato, mi  davano  una  sufficiente  idea  di  quello  che  potes- 
sero essere  i concorsi  di  canto,  e mi  pare  averne  detto  ab- 
bastanza. 

Cavalcata  Non  mi  estenderò  a parlare  della  famosa  cavalcala  storica 
storica,  del  18  agosto,  della  quale  dettero  esatto  ragguaglio  i cor- 


(1)  Noto  qui  che  la  famosa  marcia  di  questo  lavoro  è 
tolta  da  una  canzone  popolare  fiamminga  de  Tabak-Lied, 
molto  in  voga  e che  si  fa  risalire  al  1500:  essa  trovasi  in 
una  raccolta  di  canzoni  popolari  pubblicata  dal  Willems 
nel  1653. 
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rispondenti  dei  nostri  giornali  politici.  Accennerò  soltanto 
che  la  musica  yì  prese  una  parte  importante. 

Aprivano  il  corteggio  12  trombettieri  in  costume  del  1316. 
A quell’  epoca  appartenevano  non  solo  gli  abiti,  ma  e la 
qualità  e la  forma  degli  istrumenti  e talora  anche  la  mu- 
sica che  suonavano.  Quaranta  cantori  eseguirono  due  cori. 

Il  secolo  xv  (1400)  vi  fu  rappresentato  da  12  trombe  in 
re  b e due  timpanisti  a cavallo.  Anche  qui  ebbe  parte  il 
coro. 

Una  banda  di  6 zampogne  ( cornemuses ) dava  il  carattere 
del  secolo  xvi,  ed  il  secolo  successivo  era  caratterizzato 
da  12  oboe,  (6  soprani,  3 tenori  e 3 bassi)  che  suonarono 
la  Marche  des  Rois  de  Lully,  un’aria  attribuita  a Luigi  xm 
Re  di  Francia,  e la  Romanesca. 

Il  secolo  xviii  si  presentò  con  un  corpo  musicale  del- 
l’epoca di  Maria  Teresa  che  noi  conosciamo  sotto  Y appel- 
lativo di  musica  turca , nella  quale  tornarono  alla  luce  del 
sole  ancora  una  volta  i serpentoni.  Questa  musica  era  pre- 
ceduta da  6 pifferi  e da  6 tamburi,  copiati  esattamente  da 
quelli  dell’epoca. 

Seguivano  ancora  40  cantori. 

Il  nostro  secolo  si  apriva  con  una  banda  di  cosacchi  de 
la  Meuse  che  suonava  le  marcie  popolari  della  rivoluzione 
belga  nel  1830  ed  accompagnava  un  coro  di  voci. 

Venivano  appresso  altre  bande  ed  altri  cori  i quali  chiu- 
devano il  gran  corteggio  che  riuscì  imponentissimo. 

L’ordine  perfettissimo  col  quale  procedettero  queste  feste 
forma  il  più  bell’elogio  della  Commissione  organizzatrice. 

Ecco  o signori  abbozzate  alla  meglio  le  impressioni  ri- 
cevute in  questo  viaggio  che  ho  intrapreso  esclusivamente 
per  avere  un’idea  di  tali  concorsi,  e dal  quale  riporto  il  più 
grato  ricordo  di  un  popolo  veramente  laborioso,  industre 
ed  appassionato  cultore  delle  belle  arti.  Se  mi  è lecito  for- 


mulare  qui  una  conclusione,  esprimere  un  voto,  rivolgervi 
una  preghiera,  essa  non  potrà  meglio  riassumersi  che  in  una 
parola  : 


LABOREMUS! 

Diamoci  ancor  noi  a propagare  l’arte  musicale  neljle  classi 
del  popolo,  nelle  campagne  : promoviamo  ancor  qui  dei 
concorsi,  unico  mezzo  per  dare  all’arte  il  dovuto  incremento, 
e se  ne  otterranno  immensi  benefici. 

Parlando  a voi,  Onorevoli  Signori,  sarebbe  superfluo  ch'io 
accennassi  qui  ai  benefizi  di  alto  ordine  sociale,  che  voi 
ben  conoscete;  ma  mi  restringo  a quelli  che  più  da  presso 
riguardano  il  progresso  musicale  nelle  provinole  e nelle 
borgate. 

Così,  per  esempio,  la  gara  dei  concorsi  renderebbe  le  So- 
cietà musicali  più  accorte  nella  scelta  dei  loro  direttori, 
nè  si  getterebbero  più  nelle  braccia  del  primo  capitato  : le 
renderebbe  più  zelanti  nello  studio  ; il  convenire  insieme  e 
l’ascoltarsi  a vicenda  educherebbe  il  gusto  delle  meno  pro- 
gredite: schiuderebbe  un  nuovo  orizzonte  ai  giovani  maestri, 
offrirebbe  loro  occasione  a mettere  in  evidenza  i propri  ta- 
lenti. 

Laboremm  ! Ma  l’iniziativa  privata  a poco  o nulla  giun- 
gerebbe. Chi  meglio  d’un  istituto  serio  e che  gode  la  stima 
del  mondo  musicale  potrebbe  mettersi  a capo  di  questo 
movimento  ? 

A voi  spetta  il  nobile  còmpito,  Onorevoli  Signori,  che  già 
tanto  e sì  bene  operaste  in  prò  dell’arte  musicale,  risolle- 
vando a vita  splendidissima  quell’istituto  nobilissimo  che 
irruginiva  per  vecchiezza  e per  incuria  dei  governanti. 

Mi  è arra  a bene  sperare  in  quello  per  cui  vi  fo  calda 
istanza  in  nome  dell’arte,  la  cortesia  con  cui  vi  compia- 
ceste scegliere  fra  voi  il  giurì  che  dovrà  giudicare  dei  con- 
corsi a premio  di  composizioni  per  banda  da  me  istituiti. 
Di  che  torno  qui  ad  esprimervi  pubblicamente  la  mia  ri- 
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conoscenza,  sì  perchè  vi  degnaste  incoraggiare  il  mio  buon 
volere,  sì  perchè  vi  mostraste  con  ciò  convinti  della  ne- 
cessità di  operare,  e ad  operare  vi  chiariste  pronti  voi 
stessi. 

L’opera  vostra  soltanto  può  valer  di  sprone  al  nostro 
governo  a seguir  l’esempio  del  belga,  che  luminosamente 
dimostra  riconoscere  la  potenza  civilizzatrice  della  musica 
col  proteggerla  e avvalorarla. 

Dirigete  a questo  nuovo  fine  l’opera  vostra  e voi  avrete 
ben  meritato  non  solamente  dell’arte,  ma  altresì  del  benes- 
sere sociale  del  vostro  paese. 


Gioacchino  Muzzi. 


